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Il giurista lancia accuse di inettitudine Accomero: «Ci ha travolti un'enorme mole 
e inerzia e lascia l'organismo nato dalla 146 di lavoro ». Giugni: «Vogliono dimostrare 
la legge sul diritto di sciopero nei servizi che servono interventi più repressivi » 
essenziali. Sabato il nuovo presidente Brutti: «Non ci si ritira di fronte al nemico » 

Cassese va via sbattendo la porta 
La burocrazia ha bloccato la commissione regola-scioperi 

IL PUNTO 
BRUNO UGOLINI 

A qualcuno 
fa comodo 
questo Stato 
colabrodo • 
• B Sabino Cassese se ne va. Abbandona la commissione 
regola-scioperi. Era un organismo creato non per abolire il 
conflitto nei servizi pubblici, ma per renderlo più civile. Un 
modo per non portare all'esasperazione gli utenti, i passeg
geri o i malaU. L'illustre studioso esce di scena sbattendo la 
porta. Ma non denuncia il fallimento dell'operazione. I moti
vi del lancio della spugna sono altri. La sua commissione 
qualche risultato lo aveva ottenuto. 1 viaggiatori, ad esem
pio, erano stati quasi sempre informati, con congruo antici
po, su un eventuale blocco di treni o aerei. Magari costretti a 
ricorrere al Telcvidco (chi e in grado di usufruirne), per in
formazioni davvero importanti e che dovrebbero campeg
giare in stazioni ed aereoporti. Spesso i .servizi minimi indi-
spcnsabili»eranostati, però, assicurati. 

Ma allora perche Sabino Cassese corre verso altri lidi? Il 
suo racconto e quello dei suoi collaboraton (come Aris Ac
comero) disegnano una ennesima versione dello Stato co
labrodo. Veniamo cosi a sapere che la supercommtssione 
aveva a disposizione oltre due miliardi all'anno, ma -correva 
il rischio» di non poterli spendere. Gli uffici in cui i commis
sari erano chiamati a deliberare erano una specie di piazza 
d'armi. Mancava persino un usciere. E cosi è capitato che un 
bel giorno un signore e entrato ed e uscito portandosi sotto
braccio la stampante di un computer. Un altro giorno ha fat
to la sua comparsa un cronista che ha seguito l'intera riscr-
vatissima seduta e poi ne ha dato conto sul proprio giornale. 
Chi ò il colpevole? Cassese scaglia i suoi fulmini un po' con
tro tutti: presidente della Camera, presidente del Senato, 
presidente del Consiglio. Ma si capisce che il suo e soprattut
to lo sfogo di uno che ha sognato tutta la vita una burocrazia 
alla francese o austroungarica. . • , i , 

Vien da pensare che ci sia qualcuno a cui davvero questo 
Stato colabrodo fa comodo. Potrebbero essere coloro che 
aspettano (un altra volta) l'Uomo forte.Un prurito avvertito 
anche nel clima elegante del Carlo Felice di Genova, ospi
tante nei giorni scorsi gli industriali italiani. Quando si pre
tende l'abolizione della scala mobile, l'abolizione della con
trattazione sui luoghi di lavoro e poi anche l'abolizione dello 
Statuto dei lavoratori, in che cosa si spera? Ed e stato Gino 
Giugni (ma anche lo stesso Cassese) a sostenere che il sa
botaggio messo in atto nei confronti della commissionbe re
gola-scioperi mirava forse a dimostrare che occorrono «in
terventi più repressivi». Abolire anche lo sciopero, insomma. 
L'ultima ciliegina sulla torta. „ ., - , 

Ma, complotto o meno, quel raccontino sui disagi di Cas
sese rimane. E nmane quell'amarezza dei «Cobas d'oro» e 
«Cobas d'argento» che lo studioso vorrebbe regalare alle 
massime automa dello Stato, quasi accusandole di favorire 
la formazione di gruppi sindacali corporativi. Che cosa fare? 
È bene sapere che tutto questo e materia di contesa elettora
le. La scheda e un arma. Ma qualche teledipendente dispe
rato, nel frattempo, potrebbe auspicare un ntomo di Chiam-
bretti. oppure di Lubrano. I Robin Hood dei nostn giorni, da 
sguinzagliare nelle maglie ministenali a scoprire perchè 
Cassese se ne va... - . - • - . 

La commissione che regola il diritto di sciopero nei 
servizi essenziali è senza presidente. Sabino Casse-
se si è dimesso inviando una lettera al presidente 
della Repubblica. Un addio pieno di polemiche e di 
accuse di inadempienze per il governo, ma anche 
per Camera e Senato. Si vuole affossare la 146 e pro
porre interventi repressivi sul diritto di sciopero? Sa
bato l'elezione del nuovo presidente. 

FERNANDA ALVARO 

• 1 ROMA. "Inettitudine, iner
zia e sordità» e tre «Cobas», uno 
d'oro e due d'argento. Il primo 
per il capo del governo e gli al
tri per i presidenti di Camera e 
Senato. Sabino Cassese lascia 
la presidenza della commis
sione di Garanzia della legge 
sul diritto di sciopero nei servi
zi essenziali e scrive una lettera 
al presidente Cossiga. L'«inct-
littudinc» di palazzo Chigi, "l'i
nezia e la sordità» di palazzo 
Madama e Montecitorio sono 
la causa di queste dimissioni 
comunicate al presidente della 
Repubblica in una lettera in
viata il 5 marzo scorso. Dopo 
quasi un anno e mezzo di lavo
ro (la commissione nasce dal
la legge del 12 giugno 1990, 
numero 146), dopo 170 sedu
te plcnane, più di 550 audizio
ni, quasi 500 decisioni e valu

tazioni di prestazioni indispen
sabili, 120 delibere di valuta
zione di scioperi e altrettante 
procedure di conciliazione, 
l'addio è pieno di polemica. 
Tre impiegati sui 17 previsti 
dall'organico, qualche esperto 
o «incaricato», sei stanze «in 
condizioni precarie», questa la 
strumentazione di cui sono 
stati dotati i nove garanti seb
bene il legislatore abbia stan
ziato 2 miliardi e 900milioni 
per il funzionamento della 
commissione. E cosi Sabino 
Cassese, giovedì scorso, ha an
nunciato agli altri 8 membri, 
che andrà via e che le sue di
missioni non sono negoziabili. 
Sabato gli otto si riuniranno 
per eleggere il nuovo presiden
te che poi dovrà essere nomi
nato dal capo dello stato. «Ab
biamo insistito perdio non si 

dimettersse - dice Ans Accor-
nero, uno dei 9 garanti - ma ci 
ha spiegato che la sua decisio
ne e stata a lungo meditata. E 
comunque, ha perfettamente 
ragione, la mole di lavoro che 
ci ha travolti e stata enorme
mente supcriore a quella che 
ci aspettavamo. Ci siamo oc- • 
cupati di scioperi nazionali, 
ma anche di quello della ditta 
di trasporti di Gartinara i pro
vincia di Novara. La quantità di 
delibere ci impone un archi
vio. Ma chi archivia se (ino a tre 
giorni la avevamo una segreta
ria, un'impiegata e un uscie
re?». Accomero sottolinea che 
l'autorità Antitrust, nata più 
tardi, ha già e giustamente tut
to il personale necessario. Un 
disegno, dunque? La spiega
zione e una «bazzecola giundi-
ca -dice— I fondi per la com
missione sono stanziati nel bi
lancio di competenza della 
presidenza del consiglio e 
questo costringe alla dipen
denza una commissione che 
era ed è totalmente autono
ma». E questo legame sarebbe 
all'origine dell'ultimo proble
ma, la goccia che, secondo 
Accomero, avrebbe (atto tra
boccare il vaso. «Una settima
na (a ci sono state assegnati 
cinque funzionari che però, 
perconosccre il loro stipendio, ' 
dovranno aspettare che sia de

finito dal ministro del Tesoro -
dice -Cassese ha parlato, a ra
gione, di indignazione intellet- -
tuale». E in tutti questi garbugli ' 
burocratici si sono perse «buo
ne intenzioni» come la definì- * 
zione delle condizioni di rap
presentatività dei sindacati, la 
sperimentazione di un accor
do sul raffreddamento del con
flitto... 

Ma le dimissioni del presi
dente della commissione che 
ha il compito di agevolare gli , 
accordi tra le parti non porterà 
acqua al mulino di chi vuol far 
cadere la 146? La Commissio
ne continuerà a svolgere ' 
ugualmente le sue funzioni an- ' 
che dopo le dimissioni del suo "' 
presidente, assicura il senatore -
Gino Giugni, considerato uno •' 
dei padri della legge sulla re
golamentazione del diritto di 
sciopero: «La commissione -
ha spiegato Giugni - può fun
zionare anche con 8 membri, »• 
eleggendo al proprio intemo ; 
un nuovo presidente. A meno ' 
che Cassese, ottenute solide "* 
garanzie affinché cessi la scan- , 
da Iosa inerzia degli organi re-
sponsabili, non reputi di ritira- , 
re le proprie dimissioni». La 
decisione di Cassese non trova 
impreparato Gino Giugni che 
ricorda che già un anno fa la -
Commissione aveva messo in ' 
luce le difficoltà in cui si era * 

imbattuta: «Ad una mia interro
gazione in proposito - dice -
la presidenza del consiglio ri
spose con grandi rassicurazio
ni che evidentemente non so
no stale mantenute». Ma forse 
non e soltanto «ottusità buro
cratica» conferma Giugni: «non 
so se ci sia la deliberata volon
tà di colpire la legge 146 che, 
certamente oda integrare». • • 

E certo vogliono un'integra
zione della 146 i repubblicani 
che reagiscono alle dimissioni 
di Cassese sottolineando che 
la Commissione «ha poteri in
sufficienti rispetto ai fini della 
tutela dei diritti degli utenti». 
Preoccupati, invece, i sindaca
ti: «Non ci si ritira mai di fronte 
al nemico - dice Paolo Brutti, 
segretario generale ' aggiunto 
della Filt-Cgil - il rischio e che 
queste dimissioni diano più 
forza a chi vuole superare il re
gime pattizio, a chi vuole un 
controllo più forte del diritto di 
sciopero. La commissione, no
nostante le difficoltà, ha lavo
rato bene e si deve a loro se in 
questo anno non si è inasprito 
il conflitto sindacale. Domani 
(oggi per chi legge) avremo 
un ircontro con le Ferrovie sul
la questione servizi mimimi 
per stilare un procollo da por
tare alla commissione che, de
ve continuare a funzionare». — 

Proposto un «patto ambientale» ai candidati alle elezioni, 

Sempre più incidenti, e sempre più morti 
«Ambiente e lavoro» rilancia l'allarme 

Sempre più incidenti nelle fabbriche e sempre più 
gravi. Nell'Italia produttiva «post-industriale» au
mentano costantemente, dalla metà degli anni 80, 
gli operai schiacciati, ustionati, mutilati. E sono 
sempre più numerosi i morti. I dati sono stati forniti 
ieri a Milano in un convegno su «Progetto ambiente 
1992-1997» organizzato dall'associazione Ambiente ; 
e lavoro, emanazione ecologista della Cgil. , * 

ALESSANDRA LOMBARDI 

• • MILANO. Dati drammatici. ' 
che - sottolinea il segretario 
nazionale Rino Pavancllo -
«bocciano l'Italia nell'anno eu
ropeo della sicurezza e salute 
sui luoghi di lavoro». Vediamo 
come. Dagli anni '50 all'inizio . 
dei 7 0 il numero degli infortu
ni denunciati rimane presso-
che costante, attestato sul mi
lione e 1700 morti circa. Dal 
7 0 a metà degli anni '80 si ma

nifesta un forte e continuo calo 
che con il dimezzamento toc
ca, nel 1986, il minimo storico:. 
590.394 infortuni, dei quali 834 . 
mortali. Da quel momento in 
poi, la drammatica svolta. Ini
zia un'escalation finora inin
terrotta: 631.464 incidenti 
nell'87 (860 i morti), 667.247 
(994) ncll'88, 684.405 (976) 
nell'89. 720.240 (1060) nel 
'90. 

«L'incremento del '90 rispet
to all'86 è del 21,9% - sottoli
nea il ricercatore Domenico 
Marcucci - Ancora più consi
stente, del 27%, quello dei ', 
morti». E la tendenza è all'ac
celerazione: nel solo ultimo 
anno, rispetto a quello prece
dente, l'aumento degli Infortu
ni ò stato del 5,2%, di quelli 
mortali dell'8,6%. Non migliore 
la situazione nel settore agrico
lo dove, a Ironie di una fortissi
ma contrazione occupaziona
le, in dicci anni, dal 1979 al 
1989, si 6 avuto più del rad
doppio degli infortuni: da ' 
100.989 a 207.887 . «La lettura 
di questi dati - commenta ' 
Franco Rampi, della segreteria , 
della Cgil lombarda - dice una 
cosa inequivocabile: che si la
vora di più e in condizioni peg
giori. Non solo aumenta l'e
sposizione al rischio di inci
denti, ma quando questi si ve

rificano hanno effetti più gravi, 
, specie nella media e grande 

industria dove una soglia mini
ma di tutela ormai e assicura
ta. É il risultato della comples
sità tecnologica dei nuovi pro
cessi produttivi: nuove mac
chine, sistemi robotizzati, che 

; gli operai conoscono poco e 
per i quali sono scarsamente 
addestrati, meno addetti e più 
ore lavorate a ritmi più stres
santi. In altre parole, più sfrut-

1 tomento e maggiori pericoli». 
Per contro, nella piccola im
presa è un'esplosione di infor
tuni «tradizionali»: dita trancia
te, bruciature, menomazioni, 
slogature. «C'è chi vuol far cre
dere - commenta ancora Rino 
Pavancllo - che la fabbrica, il 
lavoro operaio, il pericolo di ri
metterci la vita non esistono 
più. Questi dati dimostrano 
esattamente il contrario. La 
normativa anti-infortunistica 

italiana risale al 1955 e non tie
ne conto di tutti i rischi con-

,~ nessi all'innovazione tecnolo
gica. La legislazione deve rece
pire entro il '92 ben 9 direttive 
Cee in materia di tutela della 

' salute sui luoghi di lavoro». Du-
, rante il convegno e stato pro-
• posto ai candidati alle elezioni 
•- un «patto di impegno ambien

tale» in 40 punti, cui ha già 
." aderito Franco Bassanini, can-
. didato Pds a Milano per la Ca-
. mera: • «Sono assolutamente 
. d'accordo con la politica di ri

conversione ecologica dell'e
conomia di Ambiente e lavoro. 

' 11 rischio e che siano fin troppi i 
, candidati pronti a firmare di 
-, tutto, ad aderire ai patti trasver

sali, molto di moda. Occorre 
' però che chi li propone, dopo 

sia rigoroso e incalzante nel 
. controllare e denunciare chi 

non tiene fede agli impegni 
sottoscritti». , - • . 

Arrivano i giapponesi... pentiti 
• H ROMA I giapponesi ven
gono in Europa ad imparare a 
lavorare di meno e a guada
gnare di più. Paradossale, ma " 
vero, la Confinduslna del Sol 
Levante, abbandonate le vesti 
guerriere dei samurai, e arriva
ta in Europa proponendo liberi 
mercati e auspicando e pro
mettendo migliori livelli di vita 
e di lavoro per i lavoratori giap
ponesi. Prima tappa Pangi, og
gi in Italia, in seguito a Madrid • 
e Lisbona, una delegazione 
della Keidanren, la Conlindu-
stna giapponese ha abbando
nato le parole aggressive della 
«Ican production» ed ò arrivata 
in Europa a proporre la «kyo-
sci» cioò la simbiosi, la colla
borazione sincera nel comune 
interesse dei popoli. L'apertu
ra di un nuovo periodo di pace 
per i mercati e di fine dei sacri- • 
fici per i labonosissimi operai • 
giapponesi. -Questa volta - af
ferma la Keidanren - non stia
mo spiando i punti deboli dei 
nostri concorrenti per meglio 
colpirli, vogliamo cercare ac
cordi che siano vantaggiosi 
non solo per il Giappone, ma '; 
anche per gli europei, e senza 
minacciare il loro sistema di vi
ta, anzi tentando di migliorare 
anche il nostro». E il presidente 
della Sony Akio Morita, che fa 
parte della delegazione insie
me a quello della Toyota Shoi-
chiro Toyoda e al presidente 
dello Keidanren Gaishi Hirai-
wa, ha aggiunto: «È giunto il 
momento di trovare livelli di vi
ta analoghi per i paesi più in-
dustnalizzati, uguagliando an
che i costi sociali delle impre
se. Gli americani sono troppo 

La Confindustria giapponese arriva in Italia. Promet
te mercati più liberi e annuncia che vuole migliorare 
le condizioni di vita e di lavoro degli operai del Sol 
Levante. Finora hanno fatto troppi sacrifici - dice -
è giunto il momento di trovare livelli di vita analoghi 
a quelli europei. Giovedì l'incontro con Pininfarina, 
sabato con Andreotti. La nuova parola d'ordine è 
«kyosei», cioè collaborazione. 

RITANNA ARMENI 

Akio Morita, presidente Sony 

avanti noi giapponesi siamo 
troppo indietro, dagli Europei 
possiamo imparare molto». 

La Conlindustna giappone
se quindi vuole migliorare le 
condizioni di vita dei lavoratori 
e naturalmente trova l'accordo 
delle altre organizzazioni im
prenditoriali europee. Miglio
rare le condizioni dei dipen

denti giapponesi significa in
nalzare %il costo del lavoro, 
quindi rendere i prodotti meno 
competitivi, di conseguenza 
favorire l'apertura dei mercati: 
questo in sintesi il ragiona
mento che oggi unisce le orga
nizzazioni imprenditoriali. Del 
resto la vittoria economica del 
giappone. i suoi primati in ter

mini di competitività sono slati 
pagati ben cari da operai e im
piegati del Sol Levante. Nel 
1990 i giapponesi hanno lavo
rato.in media 2124 ore all'an
no contro le 1656 degli italiani, 
le 1598 dei tedeschi e le 1948 
degli americani. Egli stipcndie 
i salari sono inesorabilmente 
più bassi. Se si fa uguale a 100 
lo stipendio dei giapponesi, 
quello dei tedeschi e uguale a 
147, quello degli americani a 
153. Nazionalismo, etica del 
lavoro, identificazione con 
l'impresa, religione, desiderio 
di storica rivincita dopo la 
guerra lorsc oggi non bastano 
più a motivare l'infaticabile la
voratore giapponese. La quali
tà totale del prodotto evidente
mente non ricompensa abba
stanza della bassa qualità dcla 
vita. «Finora ci sono stati troppi 
sacrifici e pochi benefici - ha 
detto Akira Yamagishi, presi
dente della Rengo il maggior 
sindacato giapponese. - Èora 
che la genie cominci a godere 
i frutti lavorando di meno e 
guadagando di più». 

Cosi, ironia della sorte, do
po aver predicato per anni che 
gli italiani e gli europei avreb
bero dovulo imparare dai 
giapponesi, i giapponesi ven
gono in Italia e in Europa ad 
imparare i modelli di vita euro
pei. 

Per questo incontreranno 
giovedì il ministro degli esteri 
De Michelis e il presidente del
la Confindustria Sergio Pininfa
rina, venerdì il ministro del 
commercio estero Vilo Lattan
zio, sabato il presidente del 
consiglio Giulio Andreotti. 

«Qualificare ragricoltùra italiana» 

Confcoltìvatorì propone 
un patto unitario 

RAULWITTENBERQ 

M ROMA La sfida dell' agri
coltura dei prossimi anni si 
gioca sul binomio qualità e 
unità. In questa ottica oggi il 
consiglio v nazionale della 
Confcoltivatori (Cic) ha lan
ciato la proposta di una fede
razione unitaria da avanzare 
alle altre due grandi organizza
zioni professionali agricole, 
Coldirctti e ConfagricolUira. 
L'ipotesi sarà esaminata nel 
quinto congresso nazionale la 
cui convocazione e prevista 
entro l'anno. Sempre in questa 
prospettiva si pone anche la 
proposta di modificare il nome 
dell'organizzazione in Confa-
gricollori - Federazione italia
na degli agricoltori. Aprendo i 
lavori del consiglio nazionale il 
vice presidente della confede
razione, Massimo Bellotti, ha 
messo a fuoco «l'importanza .. 
dell'unità - nazionale , della 
Confcoltivatori» per la costru
zione di una grande organizza
zione professionale unitaria e 
autonoma. Il primo passo sarà 
la costituzione di un «comitato 
di coordinamento e di intesa» 
come condizione per arrivare 
ad una «Federazione unitaria». 
Ma le altre organizzazioni che 
cosa ne pensano? Finora non 
c'è una posizione ufficiale. 
«Noi abbiamo il dovere di pro
porre - alferma Bellotti - agli 

altri spetta rispondere. Affin
ché il senso del servizio preval
ga sul senso dell'appartenen
za. Comunque sia la Coldirctti, 
sia la Confagricoltura si stanno 
ponendo lo stesso problema». . 

Il vicepresidente della Cic ha 
ricordato gli obiettivi del setto
re agricolo, che poi sono gli 
impegni che la confederazio
ne chiede alla prossima legi
slatura. Anche sulle proposte, 
in materia, dei paitiu durante , 
la campagna elettorale dipen
derà la scelta degli agricoltori il 
5 aprile. Eccoli: la nforma del 
credito agrano e dell'Alma e ' 
una nuova legge poliennale fi
nanziaria a sostegno dell' agri
coltura, proteggere la produ-, 
/.ione italiana all'insegna della 
qualità. E, naturalmente, inzia-
Uve per riformare la politica 
agricola comunitaria. 

Bellotti ha sottolineato l'ur
genza di una politica di difesa 
del territorio e dell'ambiente, 
la necessità di sviluppare i ser
vizi e le infrastrutture per la co
municazione e i trasporti. Ed 
ha indicalo le tre priorità della 
sfida nel settore agricolo: strut
ture produttive moderne orien
tate alla specializzazione e alla 
qualità delle produzioni, asso
ciazioni di prodotto efficienti e { 
unite almeno a livello di unioni 
nazionali, l'unità delle organiz
zazioni professionali. 

A sua volta il presidente del
la confederazione Giuseppe 
Avolio ha sottolinealo le esi
genze di diversificazione della 
produzione e di concentrazio
ne dell'offerta. Avolio, interpel
lato a margine dei lavori del » 
consiglio, ha rilanciato il ruolo • 
delle associazioni di produttori ] 
per arrivare alla concentrazio
ne dell'offerta. In questa pro
spettiva si pone anche «il raf
forzamento della rappresen
tanza orizzontale»: di qui la 
proposta da avanzare a Coldi- ' 

. retti e Confagricoltura di costi
tuire una federazione unitaria. ;• 

E il futuro della Federcon-
sorzi? Non una svendita ma un 
nlancio attraverso un nuovo si
stema di servizi policentrico: è 
la proposta della Confcoltiva-
ton per la soluzione della vi
cenda. Bellotti ha delineato l'i
potesi di «costruire una rete di 
servizi all'agricoltura che pos
sa recuperare anche i consorzi 
agncoli, le cooperative, le as
sociazioni per prodotto e gli 
stessi servizi delle associazioni 
professionali». Occorre «tenta
re un recupero del patrimonio 
di strutture tecniche e di perso
nale qualificato che fanno par
te dei consorzi». Oggi il Pds 
presenta una sua proposta, 
che Bellotti ha detto di condivi
dere «nelle sue linee generali» 
perché <• «esce . da posizioni 
scandalistiche e punitive». 

Agricoltura in crisi 

Goria: momento difficile 
E l'incertezza penalizza^ 
anche la Fiera di Verona 
Lo stato di incertezza in cui si trova il mondo agrico
lo da diverso tempo è da ieri allo specchio alla Fie- \ 
ragricola di Verona. Le circa 500 defezioni degli ' 
espositori ed il perdurare dell'«effetto Federconsor- -
zi» hanno influito non poco sulla più antica ed im
portante esposizione fieristica del settore. Anche il 
ministro dell'Agricoltura Goria ieri all'inaugurazione " 
ha parlato di un «momento non facile». 

BRUNO ENRIOTTI 

M VERONA. Non è caduta in 
un momento mollo facile la 
94" Fiera agricola. Avrebbe do
vulo ospitare la Confcienza 
nazionale dell'agricoltura, ma 
questa é stata rinviata a data 
da destinarsi perché il governo 
non ha ancora deciso che stra
da imboccare per salvare l'a
gricoltura italiana. Da tempo le 
organizzazioni professionali 
degli agricoltori disertano que
sto incontro, stanche come so
no di non poter mai affrontare . 
i loro problemi concreto. Que
st'anno -anche le più note 
aziende di macchine agricole, 
a causa delle crescenti difficol
ta del mercato, hanno deciso 
di abbandonare l'appunta
mento di Verona. _ • , 

Nelle campagne cresce lo 
stato di disagio degli agricolto
ri. I dati resi noti proprio in 
questi giorni rivelano la cre
scente marginalizzazione del
l'agricoltura e il continuo calo 
del reddito di chi vive lavoran
do la terra. Come dice Luca 
Borgomeo segretario confede
rale della Cisl «l'aumento di sa
lario conquistato con dure lot
te dai braccianti 6 quasi un de
cimo di quello conquistato dai ' 
dipendenti dell'Ente ferrovie». 
Nei prossimi mesi l'agricoltura 
dovrà sopportare forti tagli ai ; 

contributi di sostegno: meno 
20 per cento per le produzioni ' 
mediterranee (soprattutto pro
dotti ortofrutticoli), meno 20 
percento pcrcereali, latte, car
ne e zucchero, meno 10 per ' 
cento per altri prodotti come ' 
cotone, tabacco e vino. ; 

In una situazione cosi com- , 
plessa e in vista di decisioni 
ancora più restrittive che sa-

I compagni e le compagne della Fe
derazione milanese del Pds espn-
mono al compagno Alfonso Snngio-, 
vanni te più sentile condoglianze 
per la morte del 

PADRE 

Milano- Il marzo 1992 

Con it cuore colmo di dolore pian
gono la scomparsa di 

. FELICE COLOMBO 

ncordando ad amici e compagni il 
suo inesorabile impegno in difesa 
del lavoratori e le sue doti di umani
tà Teresa, Rosetta. Luigi, Federica, 
Roberto e Maria Luisa Sanglorglo. In 
suo ricordo sottoscrivono per l'Uni
tà, s . •*•.„ • • 
Milano, 11 marzo 1992 •,' • 

A tre mesi dalla scomparsa del com
pagno 

FRANCESCO VIGUECCA 
(Kanra) 

t fratelli Nucci, SiMo e i nipoti lo ri
cordano e sottoscrivono per l'Unità 
Savona. 11 marzo 1992 

ROBERTO BOMIMO 
Senza rassegnazione ricordandoti a 
tutti coloro che ti hanno voluto be
ne, i tuoi cari. . . 
Savona, 11 marzo 1992 ' 

ranno prese in seno alla Co
munità europea e alla conclu
sione dei negoziati Gatt, il mi
nistro Goria è venuto a Verona 
per esporre le sue idee su I futu
ro della nostra agncoltura e di
fendere il suo operato nei nove 
mesi in cui é stato alla testa del | 
ministero. Il terremoto della " 
Federconsorzi, che 6 esploso 
propno quando Gona ha ini
ziato a fare il ministro, ha la
sciato l'agricoltura ancor più " 
allo sbando. Goria. più che 
esporre piani concreti di svi-, 
luppo, ha teso a difendere il j 
suo operato negli ultimi nove 
mesi. Per il resto se l'è cavata • 
con una serie di battute. A chi ; 
gli chiedeva come finirà ' il • 
crack della Federconsorzi ha • 
risposto «io ho la fortuna di " 
non . essere «• un ; creditore»; •• 
quando lo hanno sollecitato a ' 
rispondere chiarendo su che ' 
posizioni è schierato, ha detto { 
«io faccio solo il tifo per la Ju- ", 
ventus e questo mi crea già I 
tanti guai» e infine, quando gli " 
è stato detto che la relazione •' 
sull'attività passata del suo mi- ; 

nistero appariva come una pa
gella con tanti otto, Goria ha , 
replicato ridendo: «Per forza, 
me la sono data io». -••r„.v... , 

L'agricoltura italiana attra- • 
verso la Fiera di Verona, che ' 
pure è uno dei momenti più ' 
importanti del settore, non sa ' 
ancora quale sarà il suo futuro. •> 
Goria ha promesso che entro ' 
la fine di marzo, farà conosce- ; 
re le proposte che avrebbe vlu- ' 
to presentare alla Conlerenza . 
nazionale dell'agricoltura che , 
non si e tenuta, ma questo ha -, 
tutta l'aria diesserc una mano- ; 
vra elettorale fin troppo sco- " 
perta. , . . : , , „ OH, . 

I compagni e le compagne dell'U
nione comunale del Pds di Sesto S. 
Giovanni, partecipano al dolore che 
ha colpito il compagno Alfredo San-
giovanni per la perdita del suo caro ' 
papa 

SALVATORE 
In suo ricordo sotloscnvono per l'U
nità. . . _ : 
Sesto S Giovanni. 11 marzo 1992 ' ,, 

L'Unione comunale del Pds di Cini-
sello e la segreteria cittadina nono 
vicini al compagno Sangiovanni in 
questo momento doloroso per la 
scomparsa del suo caro padre -

. ' SALVATORE '„ . .^ 
annunciano che i funerali avranno 
luogo oggi alle ore 16.30 presso la 
chiesa S. Giorgio di Lambiate. 
Limolate. 11 marzo 1992 ; . • • 

II presidente della Rai-Radiotelevi-
sione italiana Walter Pcdullà. il vice ; 
presidente Leo Birzoli, t consiglieri ' 
di amministrazione Enzo Balocchi. . 
Anlonio Bernardi, Sergio Bindi. Mar- > 
co Follini, Carlo Grazioli, Ennco * 
Manca, Ennco Menduni, Luigi Or- ^ 
landi, Vincenzo Roppo, Roberto * 
Zaccana, Bruno Zircone, il diretto- ' 
re generale Gianni Pasquarclli, il 
presidente del collegio sindacale 

' Raflaele Delfino e i sindaci Pietro 
Adonnino, Carlo Dominio, Gugliel- ' 
mo Rositani partecipano con prò- ; 
tondo cordoglio al dolore del Muda- ," 
co Leonello Raflaclli per la perdila 
della nuora . . . , . ,, , „ ( . 

• Sfg.n ANTONELLA *•£'": 
. ZANOBINI RAFFAELU -. 

Roma, t i marzo 1992 ' 

Gruppi parlamentari comunisti-Pds 

I deputati del gruppo comunista-Pds -, 
sono tenuti;ad essere presenti • 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla 
seduta della Camera di giovedì 12 
marzo alle ore 11.30. 

IRSEFAR' AssociAaor€CfóDEM(mz!AEDiWTro 

Seminario su 

METROPOLI E VITA ASTRATTA: 
TRA MERCE E PENSIERO 

Venerdì 13 marzo 1992 - ore 9 / 1 9 

Facoltà di Sociologia " 
Università di Roma «La Sapienza» 

Sala dei Rettori - Via Salaria. 113 

Relazioni di: 
Giuseppe Bronzini, Alessandra Castellani, Lorenzo 
Cillario, Paolo degli Espinosa, Roberto Finclli. Mas
simo Ilardi. Augusto Illuminati, Alberto Magnaghi," 
Raul Mordenti, Giancarlo Paba, Gabriella Paolucci, 
Mario Tronti, Bcndctto Vecchi, Paolo Virno - • • 


